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Cento Anni di Prodotto Italiano 

1 
 Questo saggio ripercorre i passaggi chiave della storia del design 
italiano attraverso l’analisi di alcuni “prodotti testimoni”, scelti senza 
alcuna pretesa di completezza ed esaustività. Il saggio, aggiornato per 
l’occasione, è stato pubblicato per la prima volta in “Conoscere l’arte per 
conoscere” (CEDAM, 2003), ed è stato oggetto di presentazioni pubbliche 
in diverse occasioni.  

Il rapporto tra arte e industria è divenuto uno degli 
aspetti che maggiormente caratterizzano la nostra epoca, 
attraverso il coinvolgimento di espressioni sempre più 
differenziate della moderna industria culturale. Per chiarire il 
complesso ruolo di mediazione che il design industriale svolge 
nella relazione tra arte e industria, va tenuto anzitutto conto 
della natura e della destinazione del prodotto industriale. 

L’attività di ideazione e progettazione del prodotto 
industriale infatti non è libera, ma è  anzi caratterizzata da 
numerosi vincoli rappresentati sia dai bisogni dell’utente finale, 
ai quali la progettazione deve dare una risposta, sia dalle tecniche 
di industrializzazione dei processi produttivi, che sovente 
condizionano le scelte progettuali delle forme e dei materiali. 

Il prodotto finale dell’attività del designer inoltre ha 
modalità di “consumo” completamente diverse da quelle del 
prodotto dell’attività artistica, perché entra direttamente nella 
vita quotidiana di chi lo utilizza.  

L’ “invadenza” dei prodotti industriali è tale che in molti 
casi è persino difficile distinguere, tra prodotto e utilizzatore, chi 
sia il “consumato” e chi il “consumatore”. Nel saggio “The media 
is the massage” (1967), Marshall McLuhan esprime sin dal titolo 
questa particolare relazione: con la produzione industriale, noi 
formiamo oggetti che a loro volta ci formano e ci plasmano: “il 
mezzo è il massaggio”.  
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In questo quadro non privo di contraddizioni, il design 
italiano ha saputo costruire una sintesi assolutamente originale 
tra le motivazioni di carattere funzionale del prodotto e la sua  
caratterizzazione estetica e formale.  

Il design industriale italiano infatti si è manifestato sin 
dagli inizi in sintonia continua con l’evoluzione di alcune tra le 
più importanti correnti artistiche e di pensiero. Lo “stile 
italiano” è divenuto così la più vera e profonda espressione della 
nostra cultura industriale, e uno straordinario veicolo di 
rappresentazione dell’identità del nostro Paese. 

Le “quattro stagioni” del design italiano 

 Se volessimo riassumere in modo seppur parziale la 
storia del design italiano, potremmo suddividerla in queste 
“quattro stagioni”: 

 “Dall’unicità alla serie” (1900 – 1930); 

 “Il bel design” (1946 – 1965); 

 “Il design della contestazione” (1966 – 1979); 

 “Global design” (1980 – oggi). 

 

In questi quattro periodi hanno predominato, sullo 
sfondo di uno scenario storico in continua e profonda 
mutazione, differenti temi e motivazioni di carattere artistico, 
sociale ed economico, che identificano le fasi fondamentali 
dell’evoluzione del design italiano ed internazionale. 

Gli inizi: i primi del ‘900 e la nascita dell’industria culturale 

Dagli inizi del XX secolo sino agli anni trenta si assiste 
allo sviluppo delle prime tecnologie di produzione industriale. 

La nascita dell’industria moderna consente il passaggio 
dalla piccola serie di carattere artigianale alla grande serie. 
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1900-1930

Dai pezzi 
unici
alla serie

1946-1965

Il “bel design”

1966-1979
Il design 
della contestazione

1980-2010
Marketing, moda 
e mercato globale

Liberty, Art Nouveau

Futurismo 

Movimento Moderno:
Razionalismo, 
Bauhaus

La forma segue la funzione

La "linea italiana"

Utilità e bellezza

L'esercizio libero

Pop design
e radical design

Comunicazione
multifunzionalità
giocosità
Il nuovo design 
internazionale

 

I periodi e i temi delle quattro stagioni del design italiano  

 

E’ sintomatico rilevare come in questo contesto i primi 
segni del nascente rapporto tra arte e industria si manifestino in 
Europa, dapprima in Francia ed in Inghilterra.  

Nei negozi “Art Nouveau” di Parigi e “Liberty and Co.” di 
Londra, agli inizi del XX secolo, si vendono in effetti i primi 
esemplari di oggetti per la casa realizzati in serie. 

Si tratta di vetrerie, suppellettili, lampade e tessuti per 
l’arredo contraddistinti dal decoro “floreale” e dai motivi grafici 
caratteristici dell’espressione artistica del tempo, che rimandano 
ad esempio ai disegni di Aubrey Beardsley per l’illustrazione 
della Salomè di Oscar Wilde, o ai dipinti di Gustav Klimt. 

Non è un caso che la connessione tra arte e industria si 
manifesti prima in questi Paesi che nel resto d’Europa. Francia e 
Inghilterra erano state infatti le nazioni protagoniste già dagli 
inizi dell’ottocento della prima rivoluzione industriale, 
sviluppatasi inizialmente nelle fabbriche del settore tessile.  
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“Iokanaan, j’ai baisé 
ta bouche …” 
(Aubrey Beardsley – 1893) 

Metropolitana di Parigi (Hector Guimard – 1900) 
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Il nostro Paese giunge alla unificazione nazionale molto 
più tardi di Francia e Inghilterra, e con un ritardo nello sviluppo 
industriale che sarà recuperato in effetti solo nel periodo 
successivo alla seconda guerra mondiale. 

A segnare questo distacco, può essere utile ricordare che 
alla fine dell’ottocento in Italia esistono 2.000 chilometri di 
ferrovia; in Francia 10.000, in Inghilterra oltre 20.000.  

Alla fine dell’ottocento nascono anche il cinema e la 
radio, due importanti mezzi di comunicazione di massa, che 
consentono a strati sempre più ampi della popolazione di godere 
di contenuti culturali e di spettacoli (teatro, musica, proiezioni) 
che sino a solo pochi anni prima erano riservati a una ristretta 
“élite” di abitanti delle grandi città.  

Questo processo di diffusione sempre più ampia e di 
“massificazione” dei contenuti culturali, che nel novecento si 
sviluppa parallelamente  alla industrializzazione dei beni e dei 
servizi, da’ luogo alla nascita della moderna “industria culturale”. 

Il termine “industria culturale” venne coniato nel 1947 
da Theodor Adorno ed Max Horkheimer, i filosofi della “Scuola 
di Francoforte”, all’interno dell’opera Dialettica dell’illuminismo. 
Nella analisi di Adorno ed Horkheimer il termine “industria 
culturale” assume un significato decisamente negativo: la cultura 
di massa è un processo di degrado progressivo e di 
mercificazione di contenuti culturali “alti”, funzionale 
unicamente al consenso e al controllo delle classi dominanti. 

Rispetto a questa interpretazione fortemente 
“ideologica” e pessimista è più interessante approfondire, nel 
nostro contesto, il concetto in se’ di “industria culturale”. Dal 
punto di vista strettamente tecnico, l’industria culturale individua 
un settore in cui le tecnologie industriali sono poste al servizio 
della produzione in grande serie di beni e servizi (films, libri, 
giornali, trasmissioni radiofoniche e televisive) il cui valore 
predominante, oggetto dello scambio economico, ha contenuti 
di carattere eminentemente culturale, o che comunque fa 
riferimento alla acquisizione di nuove conoscenze e 
informazioni. 
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Il design industriale, che è sintesi di elementi progettuali 
a forte contenuto culturale, appartiene a pieno diritto alla 
industria culturale del ‘900 e dei nostri giorni.  

Anzi, la diffusione del design industriale ed il suo 
apprezzamento da parte del mercato hanno generato di fatto la 
progressiva estensione dei confini dell’industria culturale, 
inizialmente ristretti alle produzioni “immateriali”, a ampi settori 
dell’industria tout court. 

E’ oggi evidente che molti dei beni di consumo, ma 
anche di quelli semidurevoli come l’automobile o gli 
elettrodomestici, hanno acquisito le caratteristiche proprie di 
prodotti dell’industria culturale, in cui i contenuti di carattere 
immateriale ed “emozionale”  predominano sulle prestazioni 
tecniche dei prodotti, ormai standardizzate e garantite dalla 
ampia diffusione e omologazione delle tecnologie.  

I primi esempi tra arte e industria 

Sin dalle sue prime produzioni, l’industria italiana mostra 
una particolare  attenzione a contenuti formali ed estetici che 
richiamano le espressioni artistiche del tempo.  

Nell’idrovolante SIAI  SS 55, progettato e realizzato 
dalla Savoia Marchetti, le forme enfatizzate a “bolide 
aerodinamico” dei pattini di galleggiamento riprendono il tema 
della velocità e del dinamismo di ispirazione futurista, proprio di 
artisti quali Umberto Boccioni. 

    

     SIAI SS 55         Dinamismo di un ciclista 

     (Savoia Marchetti, 1932)           (Umberto Boccioni, 1913) 
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Uno dei primi prodotti di grande successo dell’industria 
italiana è la caffettiera Moka, disegnata da Alfonso Bialetti nel 
1933. 

Il profilo di questo prodotto non nasconde la propria 
affinità con le geometrie futuriste disegnate da grandi artisti 
dell’epoca, come Fortunato Depero. 

             

       Pubblicità Campari                               Moka Bialetti 

  (Fortunato Depero , 1927)                 (Alfonso Bialetti, 1933) 

 

Nella Moka si legge però anche un altro valore 
caratteristico del prodotto italiano: la forma non risulta una mera 
“apposizione” estetica, ma “segue” la funzione cui è il prodotto 
è destinato, e si pone anzi al suo servizio. 

Così il profilo a prisma ottagonale dei due tronchi di cui 
è composta la caffettiera facilita l’impugnatura delle parti e la 
chiusura manuale per avvitamento. 

Questa caffettiera rappresenta da oltre ottanta anni uno 
standard tipologico, tanto che il suo nome è divenuto sinonimo 
di macchina per il caffè. E’ stata venduta in oltre 280 milioni di 
esemplari, in tutto il mondo. 
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Il dopoguerra: nasce il “bel design” 

Nel 1946 compare sulle strade italiane uno scooter 
destinato a rivoluzionare lo stile di vita di milioni di consumatori 
di più generazioni. La “Vespa” prodotta dalla Piaggio e 
disegnata da Corradino D’Ascanio fornisce una risposta 
formidabile al bisogno di mobilità individuale (ma spesso anche 
familiare …) espresso da una società che, uscita dal disastro 
della seconda guerra mondiale, fonda sul rilancio dell’industria e 
dei consumi la propria prospettiva di crescita. 

La Vespa è anche un prodotto simbolo della capacità 
dell’industria italiana di riconvertire le proprie tecnologie ed i 
propri apparati produttivi.  

A seguito della sconfitta nella seconda guerra mondiale, 
al nostro Paese viene infatti inibita la possibilità di sviluppare 
una propria industria aeronautica. Corradino D’Ascanio, 
progettista aeronautico, applica la propria conoscenza 
dell’aerodinamica e della tecnologia dello  stampaggio delle 
lamiere alla realizzazione di una carrozzeria che diverrà un 
riferimento tipologico ineguagliato. 

 

 

Corradino D’Ascanio (sin.) e Manuel Fangio, 

grande pilota argentino, davanti alla Vespa 
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Questo scooter diviene, nella sua lunga carriera, uno dei 
primi esempi emblematici dello stretto legame tra la natura dei 
prodotti industriali di successo e l’industria culturale.  

Proprio come un libro, un film o una canzone celebri, la 
Vespa è stato non solo un “best seller” della sua epoca, ma è 
divenuto nel tempo e grazie alle sue diverse edizioni un “long 
seller”, sino ad acquisire lo status di “evergreen”, un prodotto 
intramontabile.  

Come i prodotti classici dell’industria culturale, il suo 
mito è alimentato da citazioni continue in  programmi televisivi, 
riviste specializzate, films.  

Basti pensare al riguardo a quanto ha contribuito al 
successo della Vespa il film “Vacanze romane” di William 
Wyler, in cui i protagonisti Audrey Hepburn e Gregory Peck 
viaggiano in Vespa nella Roma sognata degli anni ’50. Questo 
leggendario tripudio del made in Italy mostra significativamente la 
connessione tra il fascino straordinario della città italiana per 
eccellenza e lo scooter, in un inimitabile gioco di reciproca 
identificazione tra “genius loci” e prodotto industriale. 

 

Audrey Hepburn e Gregory Peck su Vespa 

(da “Vacanze Romane” di William Wyler, 1953) 
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 In “Aprile” Nanni Moretti suggerisce un altro aspetto di 
Vespa che è emblematico dei prodotti di successo dell’industria 
culturale: viaggiare in Vespa trasmette sensazioni positive, così 
come la lettura di un buon libro o la visione di un buon film.  

 

Nanni Moretti in curva (da “Aprile”, 1998) 

 

Il senso di libertà e di spensieratezza che Vespa induce é 
l’effetto del “potere terapeutico” dei prodotti dell’industria 
culturale di qualità, che ci aiutano ad affrontare i disagi e le 
insicurezze quotidiane migliorando la qualità della nostra vita. 

Gli anni dal primo dopoguerra alla fine degli anni 
sessanta vedono quindi la nascita dello stile italiano: l’Italia 
diventa il Paese di riferimento per le coraggiose e innovative 
scelte estetiche che l’industria nazionale compie nei settori 
dell’automobile, della moda, del mobile. 

Il prodotto industriale italiano afferma in quegli anni la 
concezione progettuale  per cui “la forma segue la funzione”, 
dettando gli elementi stilistici di quella “linea italiana” che 
diventa sintesi esemplare di utilità e bellezza.  
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Lexicon 80 - Marcello Nizzoli per Olivetti(1948) 

La macchina per scrivere Lexicon 80 di Marcello 
Nizzoli, uno dei gradi protagonisti del design italiano del 
dopoguerra, risponde in maniera mirabile ai canoni estetici e 
funzionali del “bel design”. La carrozzeria esterna, che 
“drappeggia” il cuore della macchina con una linea quasi 
“scultorea”, svolge la propria funzione protettiva in maniera  
completamente indipendente dalla meccanica interna. 

       

“Mirella” - Marcello Nizzoli per Necchi – 1957 
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 Lo stesso approccio caratterizza la macchina da cucire 
“Mirella” di Necchi (1957), un  prodotto emblematico 
dell’approccio progettuale di Marcello Nizzoli.  

 In “Mirella” va rilevata in particolare l’attenzione a 
rendere quanto più possibile immediata la comprensione  
dell’”interfaccia” delle regolazioni della macchina, per facilitarne 
l’utilizzo.  

 Gli anni ‘50 sono segnati dalla nascita di un altro 
prodotto storico dell’industria italiana, l’automobile Fiat Nuova 
500 del 1956, progettata da Dante Giacosa.  

 Il sogno della “mobilità di massa” si traduce in questa 
utilitaria di grande successo, che si presenta da subito come un 
prodotto “ecumenico”. 

La Nuova 500 infatti è destinata a soddisfare una 
tipologia estremamente differenziata di consumatori ed i loro 
rispettivi bisogni di mobilità, che si estendono dagli ambiti 
familiari a quelli professionali. 

 

 

La Nuova 500 (Dante Giacosa per FIAT – 1956) 
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L’ “ecumenismo” è un carattere distintivo dei prodotti 
del “bel design”: l’accurata ricerca formale, l’attenzione ai 
particolari e alla relazione tra aspetti estetici e funzionali 
portarono alla definizione di prodotti di grande successo e di 
larga diffusione, destinati alle aspettative di una migliore qualità 
della vita per una generazione da poco uscita dalle macerie della 
Seconda Guerra Mondiale. 

Il design della contestazione 

Il fenomeno della contestazione, che dalle Università 
americane si propagò alla fine degli anni ’60 in tutta Europa, e la 
crisi petrolifera dei primi anni ’70 furono i due eventi di 
carattere globale che contribuirono a indebolire molte delle 
certezze su cui si basava il design italiano. 

Nacquero così nuove interpretazioni del prodotto 
industriale, spesso provocatorie e critiche nei confronti dei 
canoni del “bel design”. 

Uno dei primi aspetti del “bel design” ad essere posto in 
discussione è proprio l’“ecumenismo”.  

Gli esponenti del “design delle barricate” mostrano 
infatti apertamente la tendenza ad ideare prodotti “partitivi”, 
specificamente destinati ad una nuova generazione di 
consumatori, culturalmente e socialmente preparati a 
comprenderne il contenuto di provocazione e di sfida alla 
tradizione.                    

 

 

La Poltrona Sacco di Gatti, 
Paolini, Teodoro 
per Zanotta - 1966 
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Un  prodotto simbolo di questa tendenza è la poltrona 
“Sacco”, disegnata da Gatti, Paolini e Teodoro (un design “di 
gruppo” …) nel 1966 per Zanotta. 

Questa poltrona, peraltro comodissima, non ha proprio 
nulla a che vedere con l’arredo dei salotti italiani della tradizione, 
con cui si pone in deciso conflitto. 

Il carattere partitivo di Sacco venne interpretato in 
maniera esemplare in una fortunata trasmissione televisiva 
domenicale dell’epoca, in cui Sacco era il “tormentone” di un 
esilarante sketch con Gianni Agus (il Mega Direttore) e Paolo 
Villaggio, nei panni del Rag. Giandomenico Fracchia.  

 

 

Fracchia tenta inutilmente di “accomodarsi” sulla Sacco 

(da “Quelli della domenica” – RAI TV – 1968) 

 

Il Mega Direttore convocava Fracchia in ufficio e lo 
invitava ogni volta ad “accomodarsi”, tra diverse poltrone, 
proprio su Sacco. Puntualmente Fracchia, dopo avere invano 
tentato di ripiegare su sedute più tradizionali, si rovesciava su 
Sacco, ingaggiando con la malefica e per lui incomprensibile 
poltrona dei veri e propri duelli.   
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L’inadeguatezza e l’“obsolescenza” culturale e sociale 
dell’imbranato Fracchia era sottolineata in maniera impietosa 
nello sketch, attraverso l’utilizzo di un prodotto simbolo che 
costituiva una sorta di “linea di demarcazione” tra generazioni e 
culture diverse, tra nuovi e vecchi stili di vita. 

Ma negli anni ’60 l’industria italiana non produce solo 
prodotti “partitivi” o ispirati dalla contestazione a forme e valori 
tradizionali. 

Nel 1964 Ferrero immette sul mercato un prodotto che 
mette d’accordo tutti, e che costituirà uno dei maggiori successi 
dell’industria agroalimentare italiana: la Nutella. 

 

 

 

Una confezione di Nutella nel classico vasetto “Pelikan” 

(Design Ferrero – 1964) 

 

 Innumerevoli ricerche di mercato, sul costume e gli stili 
di vita hanno individuato Nutella come uno dei prodotti più 
popolari e più amati dagli italiani.  Questa crema di 
cioccolato alla nocciola costituisce infatti un vero successo 
intergenerazionale e internazionale, che dura da quasi mezzo 
secolo, e che si basa su una straordinaria combinazione di gusto 
(inimitabile e inconfondibile), “spalmabilità” e confezione. 
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 Al pari di Vespa, anche Nutella è entrata nell’Olimpo dei 
grandi prodotti dell’industria culturale: in “Bianca” (1983) Nanni 
Moretti ne ha esaltato il “potere consolatorio”. 

 

Nanni Moretti alle prese 

 con una Nutella gigante (in “Bianca”, 1983) 

  

 Il panorama artistico internazionale degli anni ’60 è 
dominato dalla “pop art”, una corrente affermatasi 
originariamente in Inghilterra e negli USA, che pone al centro 
delle proprie forme espressive gli oggetti e i miti  della civiltà dei 
consumi. 

 

“Joe” di De Pas, D’Urbino e Lomazzi per Poltronova (1970) 
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 Il “pop design” trova in Italia alcuni esponenti che 
dimostrano la straordinaria capacità dell’industria culturale 
italiana di reinterpretazione e reinvenzione del mito. La poltrona 
“Joe” di Jonathan De Pas, Donato D’Urbino e Paolo Lomazzi, 
ispirata agli “oggetti fuori scala” di Claes Oldenburg, diventa 
un’icona del movimento pop ancora più famosa e riconoscibile 
degli “originali” anglosassoni. 

 La stessa capacità di “mimetizzazione” e “reinvenzione 
del mito” era stata pochi anni prima dimostrata dal cinema 
italiano con la stagione degli “spaghetti western”, recentemente 
celebrata da Quentin Tarantino. Il film “Per un pugno di 
dollari”, girato da un regista italiano (Bob Robertson, al secolo 
Sergio Leone) in una location europea (Almeria, in Spagna), 
diventa un  classico del cinema western al pari e ancor più degli 
“originali” di John Ford, al punto di essere acquisito nella 
collezione permanente del MOMA di New York. 

 

 

La locandina originale di “Per un pugno di dollari” (1964) 
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 La ricerca della modernità e di nuovi stili di vita in cui è 
impegnata la società italiana in quegli anni  è  espressa 
emblematicamente in alcuni prodotti – simbolo dell’epoca, tra 
cui il modello di Radio Brionvega ts 502 di Zanuso e Sapper, un 
classico del design italiano degli anni ’60.  

 

 

Radio Brionvega ts 502 

(Zanuso e Sapper per Brionvega – 1964) 

  

 La radio si chiude all’interno di uno “scrigno” che ne 
nasconde le funzioni, proteggendo il prodotto e favorendone la 
portabilità. La portabilità è una funzione dei prodotti 
dell’elettronica di consumo (radio, giradischi, televisori, 
registratori a nastro) “scoperta” negli anni ’60, e diverrà un 
valore d’uso sempre più importante.  

Zanuso e Sapper replicano forme e approccio 
progettuale di ts 502 nella televisione “Algol 11”, disegnata per 
Brionvega nel 1964, che diviene un simbolo della modernità 
percepita e ricercata in quegli anni. Algol  sembra “venuta dal 
futuro”: così come la fantascienza è “narrativa di anticipazione”, 
Algol è “design di anticipazione”. 



 

Alcuni pezzi molto facili – 100 Anni di Prodotto Italiano 19 

 

Televisore Algol 11 – Design Zanuso e Sapper per Brionvega 
(1964) 

 

Non a caso Guido Crepax, autore di “Valentina” (uno 
dei fumetti italiani di maggiore successo negli anni ’60 – ‘70),  
inserisce “Algol 11” tra i  protagonisti di una avventura della sua 
eroina. 

 

Da “Valentina” di Guido Crepax (1965) 
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Accanto agli interpreti del “pop design” e del “radical 
design” si affermano in Italia altri interpreti originali, che sanno 
reinventare forme e materiali svincolati dal canone classico del 
“bel design” italiano.  

Nella lampada Falkland del 1964, Bruno Munari esprime 
una utopia che si contrappone alla standardizzazione del 
prodotto industriale, la ricerca del “multiplo d’arte”: la diversa 
disposizione dei cerchi all’interno della struttura della lampada 
ne può rendere il profilo sempre diverso. 

 

 

 

  La calcolatrice “Divisumma” di Mario Bellini, progettata 
per Olivetti nel 1972, presenta una scelta non convenzionale dei 
materiali.  

 La superficie della calcolatrice, di cui Bellini studia una 
elegante interfaccia di disposizione dei tasti, è infatti protetta da 
uno strato di morbida gommapiuma che genera una particolare 
sensazione tattile, inedita per uno strumento di questo tipo.   

 

La lampada Falkland di Bruno 
Munari per Danese (1964) 
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 L’inserimento di nuovi materiali costituirà sempre più  
uno dei fattori principali di innovazione, in molti settori 
produttivi. L’avvento degli “smart materials”, i materiali 
intelligenti le cui funzioni e proprietà possono essere addirittura 
progettate a priori, consente oggi ai designers una straordinaria 
libertà di ideazione.   

 

Calcolatrice Divisumma 

(Mario Bellini per Olivetti – 1972) 

Il design della globalizzazione 

 A partire dagli anni ’80, gli anni cosiddetti “del riflusso”, 
sotto la spinta della globalizzazione dei mercati e del marketing 
si affermano modelli culturali e stili di vita decisamente 
contrapposti a quelli degli anni ’70. Lo stile italiano si fa più 
internazionale, con il contributo di designers stranieri che fanno 
evolvere le nostre produzioni verso forme e contenuti in cui 
diventano centrali i temi della multifunzionalità e della 
comunicazione, anche grazie all’impiego diffuso delle nuove 
tecnologie e dell’elettronica. 

 Nella macchina fotografica Nikon F4, disegnata da 
Giugiaro nel 1988, la funzione elettronica dell’autofocus rende 
l’apparecchio fotografico reflex più accessibile ad una vasta 
platea di utilizzatori.  
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 Giugiaro sottolinea le prestazioni avanzate di questo 
modello con una riga verticale rossa, che si staglia sul corpo 
nero della macchina in corrispondenza dell’impugnatura. 

 

 

Macchina fotografica Nikon F4 

(Giorgio Giugiaro per Nikon – 1988) 

  

 Questo “segno” distintivo di eccellenza era stato usato 
con successo da Giorgio Giugiaro sul paraurti della Golf GTI di 
Wolksvagen, ed esprime l’esperienza “multisettoriale” di questo 
famoso designer italiano.  

 Con i modelli Motò (1992) per Aprilia e “Monster” 
(1992) per Ducati, Philippe Starck e Miguel Galluzzi danno due 
interpretazioni distinte ed esemplari del design applicato alla 
motocicletta, e più in generale del concetto di “bellezza” del 
prodotto industriale. 

 In questi due progetti si ritrovano infatti 
emblematicamente rappresentati i diversi canoni di bellezza 
“romantica” e bellezza “classica”, come li ha descritti Robert 
Pirsig ne “Lo zen e l’arte della manutenzione della motocicletta”.  
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 La Motò di Starck reinventa la forma – motocicletta in 
un disegno di grande impatto estetico, che richiama il concetto 
di bellezza “romantica” per cui chi osserva rimane affascinato 
“al primo sguardo” dall’oggetto nella sua interezza, quasi come 
avviene nell’innamoramento,  senza quasi riuscire a distinguerne 
i particolari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Motò” – Philippe Stark per Aprilia (1992) 

  

 La “Monster” di Galluzzi invece, che presenta il motore 
in mostra “appeso” ad un telaio costituito da una semplice ma 
efficace “trave reticolare”, richiama l’attenzione sugli singoli 
dettagli tecnici che contraddistinguono la moto. 

Il “motore in vista” costituisce il segno distintivo della 
“Monster”, che ha segnato il rilancio internazionale della Ducati. 
Lo stile “nudo” ha prodotto una serie di imitazioni di cui 
“Monster” costituisce il riferimento originale. 

 Nella Monster sono i particolari ad affascinare, secondo 
l’interpretazione “classica” della bellezza cui sono legati i 
motociclisti “puri”.  D’altronde questa visione classica della 
bellezza è supportata da un canone di riferimento, il Marlon 
Brando de “Il selvaggio”, che è rimasto praticamente immutato 
dal 1953 ad oggi. 



 

Alcuni pezzi molto facili – 100 Anni di Prodotto Italiano 24 

         

“Monster” di Miguel Galluzzi per Ducati (1992) 

  

 

 Nel progetto “Bombo” di Stefano Giovannoni per 
Magis emerge un altro carattere del design moderno: l’approccio 
progettuale diviene spesso apertamente ludico, quasi a “strizzare 
l’occhio” al consumatore attraverso “citazioni” che 
appartengono alla memoria collettiva. 

Marlon Brando 
in “Il selvaggio” 
(1953) 
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 Così “Bombo” sembra uscito dall’arredo della casa dei 
Pronipoti (The Jetsons), la famiglia del futuro dei cartoni animati 
di Hanna e Barbera. 

 

        

 

            Sgabello “Bombo”                          The Jetsons 

(S. Giovannoni per Magis, 1997)         (Hanna-Barbera, 1962) 

 

Anche il “St. Peter Squeezer” di Iachetti appartiene a 
questa generazione di prodotti, in cui prevale la dimensione 
“giocosa” del nuovo design italiano. 

 Lo spremiagrumi a forma di Piazza San Pietro riprende 
ironicamente lo stile dei souvenirs kitsch che popolavano negli 
anni ’50 e ’60 i salotti di una Italia ingenua ma (forse) più felice. 

 La storia del design italiano continua così, attraverso il 
lavoro di nuovi protagonisti sensibili ai rapidi mutamenti di un 
mercato globale in continua evoluzione. 

 Bertold Brecht ha scritto, più di mezzo secolo fa: “Oggi 
noi non sopportiamo più di vedere un’ automobile brutta, 
perché tutti abbiamo conquistato il diritto alla bellezza”. 
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St. Peter Squeezer 

(Giulio Iachetti per Pandora Design, 2009) 

 

 Il design industriale italiano, in un secolo di storia, ha 
saputo difendere il nostro “diritto alla bellezza” attraverso 
l’ideazione e la produzione di oggetti che popolano e 
arricchiscono il nostro “panorama visivo” quotidiano.  
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